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di EZIO B ART A LINI 

Ahmèt, il facchino gigante de! 
porto d'Istanbul, che pareva ».tun. 
co se non aveva dimeno due quii) 
tali sulle spalle, traversò la stra­
da affollato trascinando i piedi 
come se gli pesassero l'enevci l'ar-
knlìk infilato al braccio per una 
delle cinghie: e l'altra stinsciciiwi 
per .terni I 'arklik è una specie 
di busto leggero, imbottito, che i 
facchini di Tuichiu s'ad.iltnii -ni 
dorso per equilibrare il carico. 

Arrivato al parapetto del ponte 
Mil Corno d'Oro, il vecchio fac 
chino s'appoggò alla ringhiera con 
la sinistra - un istante, come per 
rimettersi in equilibrio — e poi In­
filo la scaletta. Giunto alla bau-

v china, fiancheggiò le bottegli- dei 
fruttnioli. bevve con uh occhi il 
fingo d'un arancio, che gli solle­
ticò la gola secca, e voltò a de­
stra sotlo l'armatura di ferro ilei 
ponte per passir dall nltr.i parte 

L'acqua verde fra i galleggianti 
ornati di frangie muscose jjli V I I 
ne incontro come un fresco lava­
cro Se non avesse avuto fretta 
RI sarebbe fermato volentieri a 
guardar*- i pr-ei grassi uii i / /are 
frtl le barbe fluenti delle t r a i m i 
re immerse Ma un ansia «cono 
scili M lo spingeva di là satvwi 
lui dove. 

\'on era giorno di festa: che in­
solito privilegio permetteva dun­
que al vecchio facchino di ripo­
sarsi prima di buio e di rasseg­
nar gli occhi nella biondi luce 
della «era dietro il volo dei luc­
ciolìi affaccendati senza fatica? 

Kcco non era quello veraiuen 
te un riposi» era una sosta ni'ces 
sana dopo un h<uiale incidenti-
di quelli eh'* capitan di rado ai 
facchini, mu capitano qu.ilclir 
volta, quando hi mala (ort.ina lo 
comanda Camminano un anno -u 
e giù per l'acciottolato delle viu/.-
7V ripide e scoscese con montairne 
di merenn/iu suM'nrkalìk. e non 
succede mai nujla. U» giorno, in 
piano, snllu via lastricata e sen­
za buccie. il piede non trova pre 
sa, non si su perchè. In caviglia 
si piega, e il facchino va a finii 
lungo disteso per terra Mette le 
mani avanti, si capisce. * fa il 
gioco dei muscoli che sn. per sal­
var la testa, ed arcua il dorso 
perchè il peso morto non gli rom­
pa le costole, ma. quando c'è sul­
la groppa una di quelle casse ar-
cii'ne. che paion rimpinzate di 
piombo, hai voglia di fare il pon­
te: la eas*ni--ti -riì*n glfrcrrme un 
castigo e. se non ci fosse l'arka-
lìk, ti schiaccerebbe come una fo­
caccia. 

Questa volta Ahmèt non avevo 
potuto riparare il colpo e proprio 
l'arkalìk, sotto il peso immane. 
gli aveva premuto ' le costole e 
mozzato il respiro. *"-• 

Il facchino, quando casca, non 
aspetta mai che lo tirino su: non 
si casca quando si vuole, e biso 
gna abituarsi u far da se. 

Un'ora prima, quando Ahmèt 
c.isio davanti alla porta del ma­
gazzino a cui era destinalo il ca­
rico, si formò subito un capan­
nello di curiosi. Gli uomini della 
ditta vennero fuori, e si misero 
in tre a rotolar la cassa sbuffando 
e brontolando, perchè quello non 
era affar loro Fra i curiosi qual­
cuno "disse * poverino», e un si­
gnore gli domandò perfino se si 
era-fatto male Se avesse avuto 
voglia di scherzare, avrebbe ri­
sposto: — Stavo meglio prima. 

Una fitta a un fianco gli diceva 
che. dentro, ci doveva esser qual­
che co-*a di guasto. S'avviò bar­
collando e cercando di vincere le 
vertigini, che gli nfiii*cavaii 'a %i-
M.i. 

Li per lì ebbe paura, mi poi 
pen*ò che il sangue va e viene 
ai* 'IHIla ferita finche gli pare. 
e poi stagna senz'avvertire nes­
suno Quante volte per una -chi lu­
natura o una s<-ortieatur.i . iwva 
sanguinato un'ora* «enza potersi 
fasciare, e finalmente il «angue 
aveva «me^it da -è. 

Poi l'idea di quel cantuccio sot­
to il ponte, quel cantuccio, dove 
tante volte aveva «ornato di f*'r-
mirsj un'ora senza mai poter*! 
coni edere quel riposo, gli balenò 
in niente come una medicim si 
cura Kcco arrivato il moment-"» di 

fermar In macchina senza rimor­
so Gli parve che, se avesse po­
tuto trascinarsi fin In col suo ar-
kulìk. non ci sarebbe stato più 
nulla di guasto, perchè li non è 
proibito fermarsi, non c'è un 
agente col bracciale bianco a far­
ti seguo di circolare e, se ti butti 
per terra, non passa nessuno che 
ti domanda cos'è successo, e puoi 
aspettare, aspettare finché ti pa­
re: e il tempo, sj sa. medica tutto. 
Cosi, di cantonata in cantonata, 
un po' portato dalle gambe, un 
po' dalla voglia di non cascare 
prima del ponte, s'era trascinato 
lì. e ora si sentiva al sicuro 

Eni proprio contento col suo 
arkalìk a cui stava appoggiato 
con le spalle come allo schienale 
d'una poltrona: a sentirselo die 
tro cosi quel suo fido strumento 
ili lavoro, aderente ancora alla 
schiena, come prima, come sem 
pre. gb parve d'essere a casa sua 
Tutti hanno una casa, e anche 
\ li mèi ce l'aveva, ma ci arrivava 
soltanto la sera stanco e ci tro 
vii va la sua vecchia accasciai.! 
dagli anni e dalle figliolanze: do­
veva darle conforto invece di ri­
ceverne e. alla lunga, quello di 
far coraggio è un mestiere, che 
stanca più dei pesi da portar sul­
le spalle. E poi che dire a una 
donna che fa i figli e se li vede 
morire, uno dopo l'altro, dopo 
iverli allevati con tante pene? 

Ahmèt. personalmente, aspetta 
va rassegnato che venisse il gior­
no. in cui. alleggerito d'ogni peso. 
gli fosse concesso di trasferirsi in 
quel paese, dove non vigono re­
golamenti municipali e il traffico 
eterno è regolato da una mano 
invisibile senza bracciale bianco 
Ma la sua vecchia non si conso­
lava al pensiero del riposo futu­
ro: quando la morte le ghermiva 
un figliolo, piangeva, piangeva, e 
continuava a reclamarlo ostinata-
niente come fanno le gatte quan­
do si vedono portar via i micini 
dalla mano dell'uomo, e li cerca­
no per giorni e giorni in tutti i 
cantucci della casa. 

Uno glien'era rimasto: .Mehmèt. 
e quello aveva dato da fare più 
di tutti: un bel pezzo di figliolo. 
ma vivace, sbarazzino, manesco e 
attaccabrighe, che ogni momento 
bisognava intervenire coi vicini e 
qualche volta. Dio guardi, anche 
con la polizia Non aveva sempre 
torto, anzi bisogna dire che aveva 
spesso ragione, ma non riusciva 
a capacitarsi che la ragione, l i 
questo mondo, uno non può far­
sela d n sé. Per fortuna il servizio 
militare era venuto a sistemar le 
faccende. Se n'è visto più d'uno 
che. dopo aver fatto il soldato, ha 
cambiato dal giorno alla notte. 
\nche lui avrebbe cambiato e. 

tornato a casa e fatto uomo, avreb­
be preso il suo bravo arkalik e 
avrebbe cominciato ad aiutar suo 
padre che s'era fatto vecchio. 

L'idea dell'arkalik fece sorridere 
Ahmèt. perchè si ricordò il tempo 
che Mehmèt era piccino e non 
camminava ancora. La minima 
qual'he volta, quando non poteva 
tenerlo in collo, perchè aveva da 
sfaccendare intorno al braccre. 
l'appoggiava all'arkalik. e lui ci 
si teneva con le manine, e zam­
pettava tutt'intorno strillando per 
attirar l'attenzione, come s? vo­
lesse far ammirare le sue pro­
dezze. 

Era sempre lo stesso arkalik, 
tante volte rimbottito e rappez­
zato. protetto di cuoio agli spi­
goli e nei punti di maggior at­
trito. e rivestito di quand-» in 
quando con qualche bello scam­
polo di tappezzeria 

L'arkalìk è un pò il barometro 
del facchino turco e della Mia vi­
ta Quando le cose vanno male e 
a casa non c'è allegria, l'arkalìk 
si sfrangia da tutte le parti e per­
de la sloppa dalle ferite, che nes­
suno ha voglia di ricucire. 

Ahmèt. senza voltarsi, allungò 
una mano dietro la M'hiena per 
tastare si* i chicchi color di cielo 
erano ancora al loro posto. La 
mano stanca annaspò un pezzo 
intorno alla gobba dell'arkalik. 

dove le palline dovevano trovarsi 
certamente, se non eran caduta. 

La sorpresa, più che la torsio­
ne del fianco infermo, fece sen­
tire al fucchino desolato una fitta 
acuta sotto le costole, mu Ahmèt 
non vi badò, anzi si voltò ansioso 
nella speranza che gli occhi non 
confermassero la tragica testimo­
nianza della mano. 

Quand'ebbe constatato che l'a­
muleto azzurro era sparito dav­
vero, trovò nel profondo della sua 
coscienza una spiegazione plausi­
bile alla sua disgruzin di -juella 
giornata infaustu e si rassegnò al 
suo destino: così doveva essere. 
Soltanto s'accorse in quel momen­
to che non era troppo comodo 
appoggiato con la sclnenu dolen­
te all'arkalik: allungò le gambe 
fin quasi all'orlo della banchina: 
le sue ciabatte di pelle di capra 
penzola nino sull'acqua annerita 
dall'ombra vittoriosa della sera. 
Poi coll'anca ossuta stropicciò 
l'asfalto del pavimento, come se 
vi volesse scavare una cuccia, ap­
poggiò la guancia al cuoio logoro 
dell'arkalik e morì. 

MOSPA — La solista del ballet­
to del Gran Teatro Accademico 
dell'URSS I-ìna Tikomirnova è 
stata recentemente insignita del 

premio Stalin. 

A P O C H K O R E D A L L A SUA MOTCTTO 

Ricordo di Gnudi 
Un lavoratori) instancabile - Fronda, Messico. Spagna. Ho/nio, 
«Sfa// Unili. Canaria: tappe di un lutino osilio - il ritorno in patria 

Ennio Gnudi è morto alle ore 
020, poco dopo tornato a casa 
dal lavoro. Era un uomo che la­
vorava sodo, Gnudi, e rincasava 
tardi. Le riunioni lo vedevano 
sempre al centro della discussio­
ne, sempre pronto a rispondere, 
a dire, a pensare: con voce pa­
cata, con accenti semplici, quasi 
dimessi, ma decisi 

Era nato nel 1893 in un paesi­
no del bolognese ed aveva comin­
ciato, giovanissimo, a conoscere 
per esperienza personale le dure 
lotte dei suoi compagni ferrovie­
ri- nel fervido ambiente socialista 
che in quegli anni s'era andato 
formando in Emilia. 

Già nel 1919, per la fiducia che 
in lui ripongono migliaia di fer­
rovieri, viene chiamato a far 
parte del Comitato Centrale del 
Sindacato. Nel 1921 designa­
to quale membio del Comi­
tato Centrale del Partito Comu­
nista nato dalla scissione di Li­
vorno, s'era interamente dedicato 
alla lotta contro le brutali re­
pressioni fasciste. La sua energia, 
il suo prestigio gli meritano, pure 
in quell'oscuro momento, l'ele­
zione a deputato. 

Di li a poco, Bologna lo aveva 

per Sindaco in uno dei momenti 
più aspri della sua vita, quando 
la città felsinea era teatro delle 
sanguinose scorribande armate 
dei delinquenti fascisti 

Non c'è bolognese che non ne 
ricordi il nome quando la memo­
ria corre all'assalto fascista a Pa­
lazzo d'Accursio. In questa occa­
sione il nome di Gnudi fu una 
bandiera per la città: il simbolo 
di una popolazione che resisteva 
alle sempre più numerose sopraf­
fazioni. in nome della libertà. 

Gnudi proseguì nel suo lavoro 
di antifascista tenace e coraggioso. 

Nel 1923 viene arrestato e pro­
cessato assieme a Gramsci e Ter­
racini. Giovanni Germanetto ri­
corda il giorno del processo. Gnu-
di era sereno e fermo, come sem­
pre. Quando fu il suo turno, al 
Presidente che lo interrogava, 
egli disse con calma: « Qui si è 
parlato di noi come di una as­
sociazione a delinquere. Ma l'u­
nica associazione a delinquere 
che io conosca è il sistema capi­
talistico ». Fu condannato, e da 
quel giorno non ci fu più pace 
per lui. 

La via dell'esilio fu dura. Era 
instancabile nella sua opera: per 
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1 DIBATTITI PER MINDSZENTY E IL PATTO ATLANTICO 

9 "difessi,, del Vicarialo 
coti la coda fra le gambe 

Un dubbio amletico: intervenire o non intervenire - P. Lombardi bocciato - I 
tentativi di P. Morliou e l'imbarazzo dell'avv. Augeuti - Un articolo del "Tempo,, 

Sempre pia difficile, mano 
mano che il discorso s'allarga e 
c/te la gente assiste ai dibattiti 
sul tema, difendere Mindszenty 
e il Patto Atlantico. E' più di 
una settimana, da quando la 
Federazione Romana del P.C.I. 
dette l'annuncio che in tutte le 
sezioni di Roma e provincia si 
sarebbero tenute libere conuer-
sarioni su questi due temi, che 
il Vicariato, come si dice, « sta 
in campana » con l'orecchio te­
so ad ogni rumore sospetto, con 
gli oratoci tipo A. sempre al­
l'erta per andare a difendere-
nelle sezioni, nei teatri e sulle 
piazze le « virtù i» del cardinale 
della borsa nera e le « inten­
zioni pacifiche » dell'Asse A-
tlantico 

Due correnti, due scuole 
C'è stata lotta, su questo 

punto, in Vicariato. Bisogna 
partecipare o non bisogna par­
tecipare ai dibattiti? Per qual­
che giorno si sono delineate ad­

dirittura due scuole: quella del 
» non intervento » sosteneva la 
inutilità di intervenire a favore 
di una partita persa: quella 
dell'intervento sosteneva che 
proprio quando la partita è 
persa bisogna intervenire per 
impedire che la sconfitta diven­
ti una rotta. 

E dopo alterne vicende (in 
qualche luogo i parroci hanno 
li per li accettato la discussione 
proposta rìii comunisti. poi 

l'hanno rifiutata, per accettarla 
di nuovo all'ultimo momento) 
ha prevalso in linea di massi­
ma la politica dcll'« intervento ». 
E il reverendo domenicano Pa­
dre Morlìon è stato scelto come 
ancora di s a l v e r à per tampo­
nare ed arginare gli eventuali 
sbandamenti degli « amici » che 
partecipano numerosi alle riu­
nioni promosse dappertutto. 

Qualcuno aveva suggerito per 
questa funzione protettiva il 
nome di Padre Lombardi. Ma 
la proposta cadde subito, non 
appena il ricordo delle ultime 
e colossali « magre » del « mt'ero-
fono di Dio » venne rinfrescato 
dall'ultima pessima figura te­
nuta al Gesù • dallo stesso 
speaker di Radio-Paradiso, de­
finitivamente in declino. E pri­
ma a Primavalle, in contrad­
dittorio con Enzo Lapiccirella, 
poi a Fiumicino, a contrastare il 
oro/. Sotgiu. il domenicano bel-
aa tentò di cucire gli strappi pro­
vocati nell'opinione pubblica dal 
fallimento clamoroso della spe-
r-ulazionc sul caso Mindszenty, 
adoperando la tattica della po­
lemica cortese, corretta, sorri­
dente, elusiva anche, nell'estre­
ma prova di ridurre la rotta a 
più modeste > proporzioni, cer­
cando di cavarsela col far colpo 
sull'uditorio dicendo: « Io lo co­
nosco personalmente: è un bra-
v'uomo » e districandosi con 
sorrisi e mottetti latini inglesi 

r> (fnrrPsi de»'?'»"! "'T"i '*' '*"' '^ 

ponevano di volta in volta le 
incessanti documentazioni reca­
te dagli oratori democratici: 
documentazioni particolarmente 
chiare e particolarmente fasti­
diose: lettere di Montini, con­
fessioni in giudizio alla presen­
za di giornalisti reazionari este­
ri, ecc. in merito alle quali non 
c'erano e droghe » o mottetti 
latini che tenessero. 

Grossi calibri in rotta 
Anche sulla questione e Patto 

Atlantico ». terra bruciata per 
i « messi » del Vicariato. Sezio­
ni comuniste e teatrini affollati 
all'inverosimile, uditorio popo­
lare compostissimo, domande 
dell'avversario acute, precise, 
stringenti, inequivocabili. I 
grossi calibri, aurocati e predi­
catori di grido, si sono trovati 
visibilmente a disagio davanti a 
tanti interrogarvi, davanti a 
tante scappatoie da dover im­
boccare una dopo l'altra, di 
corsa: « Il Papa non può appog­
giare i guerrafondai », assioma-
tizzavano i « messi del Vicaria­
to »; « Giustissimo: e allora per­
chè ha benedetto Churchill che 
ha urlalo che il Patto Atlantico 
dev'essere un blocco militare?» 
rispondevano i comunisti. * Voi 
confondete.. >• tornavano a dire 
l'avvocato Augenti, il predica­
tore Simbaldi e gli altri « mes­
si ». « E allora spiegatecelo voi: 
>^}t^yò ' i nn^'Tiop'1 t'̂ 1 Vntica-

Padre Felix Morlìon durante una delle «ne Innube disquisizioni 

no nei ^confronti del Patto 
Atlantico? ». In qualche luogo i 
r messi », posti alle strette, fi­
nivano per confessare ch'essi 
non sapevano cos'era il Patto 
Atlantico. « E allora perchè 
Pio XII ne parla augurandosi 
che venga e subito? Perchè be­
nedice quelli che l j vogliono 
non come un Patto di pace ma 
come un Asse di guerra?». 

Davanti a queste domande ge­
neralmente « t messi » finivano 
per tacere; taluni di essi si 
stringevano nelle spalle o mor­
moravano le frasi latine. Ma 
erano sempre cortesi, fingeva­
no di non prendersela, evitava­
no di cadere nel tono apocalit­
tico o nell'invettiva. Il fallimen­
to di padre Lombardi era ser­
ri lo a qualche cosa. 

Un articolo latte e miele 
Sull'argomento la stampa dei 

u messi » è rimasta interdetta: 
e dapprima s'è mostrata divisa­
li « Tempo » pubblicò un arti­
colo tutto latte e miele, in cui 
per la prima volta non si par­
lava di comunisti come di bruti 
ina come di uomini normali: e 
si pronunciò per la politica di 
i intervento *: gli rispose il 

Quotidiano » dapprima infero­
cito, riprendendo una recente te­
si sturziana secondo la quale con 
i comunisti non si discute. Poi 
parve ricredersi: e nelle succes­
sive sue cronache dedicate agli 
scontri oratori, tra comunisti e 
clericali, usò il tono agrodolce 
tipico del gesuita in imbarazzo, 
riportando nei resoconti degli 
scontri, larga parte delle con­
cioni dei « messi » e contentan­
dosi di dire « l'oratore comuni­
sta aveva ribattuto r. Il Popolo 
più goffamente, — al solito —, 
dei suoi maggiori, non ce la fe­
ce a sostenere una politica fur­
ba e si imbrogliò: e a proposilo 
del dibattito fra Sotgiu e Mor­
lìon fece capire tra le righe che 
padre Morlion non attacca be­
ne perchè non conosce l'italia-
io e non ce la può fare contro 

un avvocato esperto: e poi dis­
se che i comunisti avevano sa­
botato l'arrivo a Fiumicino di 
Padre Morlion obbligandolo ad 
una sosta di mezz'ora a un pas­
saggio a livello ferroviario. 

M. F. 

lui non era d'ostacolo la diversi­
tà della lingua. Verso la fine del 
1926 lo troviamo a dirigere, quale 
segretario, i gruppi italiani in 
Francia. Poi va in Messico, nel­
l'illegalità, e qui continua il suo 
lavoro sindacale, fiducioso, tena­
ce- Organizzatore d'eccezione, nel 
1931 è in Spagna, e dal '32 al 35 
in Francia, dove, sotto il gover­
no di Tardieu e Lavai, gli antifa­
scisti sono costretti alla clande­
stinità più assoluta. La polizia lo 

Ennio Gnudi 

bracca continuamente: Gnudi è 
costretto di nuovo a spostarsi in 
Belgio e di qui a New York. 

Siamo nel 1936 II fascismo 
continua nella sua criminale serie 
di aggressioni. E' la Volta della 
Spagna e dell'Etiopia. La Ger­
mania piega sotto il tallone na­
zista. La guerra è prossima in 
Europa e nel mondo. 

Gnudi lavora tra gli italiani 
nel Canada, organizza sottoscri­
zioni, mobilita l'opinione pubbli­
ca con la sua parola persuasiva 
contro il pericolo fascista. E fi­
nalmente la speranza che aveva 
perseguita per anni ed anni si 
avvera: l'Italia per opera dei suoi 
figli migliori caccia i tedeschi e 
i fascisti. 

Gnudi può tornare in Patria, 
dopo anni ed anni di esilio. E 
qui ritrova l'entusiasmo e la fidu­
cia di un tempo: i ferrovieri, i 
suoi fratelli di lotta, lo ricordano 
e lo vogliono tra loro. 

Al loro Congresso del rnirzo 
del 1946 viene nominato segre­
tario del Sindacato nazionale e 
fino alla sua morte non c'è stato 
riposo per lui: ha sempre conti­
nuato a lavorare, fino all'ultimo 
giorno, pur sofferente. Con deci­
sione, con capacità egli dirige le 
grandi lotte dei ferrovieri, al­
l'avanguardia di tutte le categorie 
degli statali. 

Il suo ricordo è di quelli che 
accompagnano la vita dei lavo­
ratori: Ennio Gnudi non verrà 
dimenticato facilmente. 

Taqllavini condannato 
dalla Corte di New York 

NEW YORK, 4 — La vertenza fra 
Ferruccio Tagliavini e la signorina 
Mary PhlHips <U è ricolta sfavorevol­
mente per li tenore a! quale la corte 
ha ordinato di provvedere nella misu-
sura di 25 dollari settimanali al man­
tenimento della figlia nata dalla rela­
zione i'iecita. 

IL BISTURI 
taglia 

LA PAZZIA 
La chirurgia soccorre l'uomo 

Gli studi dell'anatomia del cer­
vi Ilo hanno dimostrato l'esistenza 
di centri detti della coscienza, loca­
lizzati nella corteccia dei lobi fron­
tali, dove hanno sede i pensicii. do­
ve si formano le idee coscienti e le 
sensazioni, e di altri centri, localiz­
zati alla base del cervello in un 
grosso nucleo detto il talamo, doie 
ha sede l'emotività. I due centri so­
no collegati tra loro da fibre ner­
vose bianche, che hanno la funzio­
ne di dare alle sensazioni, alla idea­
zione e ai pensieri, una cai uà emo­
zionale, cioè di colorirli con la emo­
zione che sempre accompagna le 
azioni umane ad un campo di cor­
rettezza di contegno e di critica che 
viene infranto nei casi di pazzia, 
nei (juali appunto i centri del pen­
siero cosciente, incontrollati, spin­
gono le azioni verso confini illeciti. 

Se molti casi di pazzia sono co­
siddetti tranquilli, molti altri di-
i eri tana spesso pericolosi e questo 
suicide appunto quando le connes­
sioni della corteccia col talamo ca­
ricano le idee deliranti di emozio­
ni eccessive che fanno tradurre in 
azione queste stesse idee. 

Alcuni malati di mente, assolu­
tamente inguaribili, sono ossessio­
nati, ad esempio, da allucinazioni 
terrificanti, come quella di essere 
aggrediti continuamente da terribi­
li animali; l'idea dell'aggressione ha 
sede nella corteccia cerebrale, ma la 
paura e il conseguente bisogno di 
difesa che spingono l'ammalato a 
fuggire, a gridare, a buttarsi addos­
so ai suoi simili che egli scambia per 
l'animale aggressore, hanno sede nel 
talamo. L'interruzione della con­
nessione (cioè delle fibre nervose 
bianche) se non toglie la falsa idea 
della visione dell'animale aggresso­
re, abolisce tuttavia la paura e la 
sofferenza dell'ammalato e quindi 
la necessità del comportamento di-> 
fensivo che rende l'ammalato perì* 
coloso a se stesso e agli altri. 

Si è pensato, quindi, di trattare 
chirurgicamente alcuni casi di ma-» 
lati di mente, accertati intuaribilii 
agitati e tormentati terribilmente 
dalle loro idee deliranti, stzionando 
le fibre bianche di connessione tra 
la corteccia e il talamo; l'opera­
zione che è detta leucctomia (dal 
greco * bianco » e * taglio *) è sta­
ta introdotta in Italia dal prof. Ma­
rio hiamberti direttore dell'ospeda­
le psichiatrico di Varese il quale 
usa un suo metodo assai semplice 
e che consente che l'i perazionc i ca­
ga eseguita da qualunque psichiatra. 

Essendo naturalmente questa ope­
ra/ione distruttiva di elementi irre­
cuperabili, come tutti gli elementi 
del sistema nervoso, essa dei e essere 
usata come * e.\trema ratio », 
quando gli ammalati sono da anni 
ossessionati ed agitati e tutti gli al­
tri sistemi di cura si sono dimostra­
ti vani. 

Questi sono per ora i casi in cui 
si può ricorrere ad una leucotomia, 
operazione che apre lattai'a il 
campo a vaste ed affascinatiti spe­
ranze; ctsa porta la pacifica/ une 
della sofferenza indiiiduale e poi­
ché il carattere del dolore delle 
malattie organiche è anche esso do­
vuto alla connessione della cortec­
cia col talamo, la lencutomia è già 
stata usata in quei casi in cui nep­
pure più la morfina riesce a porta­
re qualche sollievo e in cui si e co­
stretti ad assistere impotenti al'c 
atroci sofferenze che accompagnino 
il malato fino alla fine. 

B. d B. 

Gli ANGUCANI E IL VINO DA MfcSSA 

Vino o succo d'ava? 
LONDRA. 4 — E* stato apportato. 

alta Camera della Congregazone di 
Canterbury, un emendamento ad un 
Cacone Ecclesiastico. 

Si è discusso infatti. In quella emi­
nente sede, se il vino della Comu­
nione debba e^-ere o no alcoollco. 
Il dibattito ha visto determinarti 
duo correnti tra 1 più a.ti ministri 
de. cullo della Congregatone di Can­
terbury: quarantaquattro hanno vo­
tato per i'introduzlone de: succo d'uvó 
non fermentato, nella sacra funzione. 
e ottantadue hanno sostenuto la con­
servazione de: succo d'uva fermenta­
to Il Canone Ecclesiastico richiamato. 
comunque, ha subito un emendamen­
to. per cui alla definizione cias<lca 

• vino buono e puro » è stata so li­
mita l'a!tra. Intese come più p.-f e. a 
che dice • puro «ucco d'uva fermen­
tato ». Xel!a dl*cusiione :"Arcid »cona 
di Stcckston-Trent ven P lh.ti:i 
ha guidato l'ala conscivvtr et- Gii 
oppo-itori «a sono rifatti a un certo 
punto, ad un intervento di S Pao'o 
« contro 1 malefici »>ffe:t' • che mio 
avere la bevanda alcoolica. ponendo 
po' il e caso concreto d'un .> e '.--
zato redento dal vizio e che po'ribbe 
es*ere indotto in tentazione fenten-
don- di nuovo 11 sapore» De- - . , a 
tale proposito, e stata la tesi dri Rev. 
T. L. Dlvermore. di Oeptford. t: qua'o 
ha affermato che «e questione di co­
scienza ». 

13 Appendice dell'UNITÀ 

LA MADRE 
Grande romanzo di 

MASSIMO GORKI 
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la mano ai compagni. 
— Proprio arrivederci! — dis­

se l'ufficiale ironicamente. 
Viessovstcikov gli strinse in si­

lenzio la mano con le sue srosse 
dita. Il sangue gli gonfiò '* Vf»ne 
del collo, e i suol occhi -scintilla­
rono. Nahodka sorrise, scosse la 
testa e disse qualche cosa. 

La madre lo benedisse con un 
segno di croce e mormoro: — Dio 
conosce i giusti. 

Finalmente gli uomini dal cap­
potto grigio passarono nell'atrio e 
sparirono, facendo risuonare eli 
sproni. 

L'ultimo ad uscire fu Ribin che 
fis-d Paolo e disse pensieroso: — 
Ebbene - addio. — E tossendo en ­
tro la barba, uscì lentamente. 

Con le braccia dietro la schie­
na, Paolo camminava lentamente 
su e giù per la camera, scansan­
do i libri e la biancheria sparpa­
gliata per terra, poi disse con 
tristezza: — Vedi, come fanno?.„ 
Mi h;mno lasciato... 

La madre, perplessa, esaminan­
do la camera scompigliata, mor­
morò con angoscia: — Perchè Ni ­
cola è stato così insolente con 
lui? 

— Probabilmente si era spa­
ventato... — disse Paolo piano. — 
..Già con loro non si può parla­

re... non si può nulla!. . 
— Vengono, arrestano, portano 

via... — Mormorò ta madre ten­
dendo le braccia. 

Almeno il figlio era rimasto a 
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casa, il suo cuore era un pò* sol­
levato. ma dinanzi alla sua men­
te rimaneva un fatto innegabile. 
che ella stessa non poteva spie­
garsi-

— Cosa vuole quell'uomo gial­
lo colle sue minacce? 

— Lascia fare, mamma! — dis­
se Paolo con energia — Rimet­
tiamo in ordine la stanza. 

Egli la chiamò « mamma »> .e le 
diede del « tu » come faceva nei 
mommti di maggior tenerezza-, e 
lei gli si avvicinò, lo guardò in 

I gendarmi fecero entrare Ni­
cola 

— Levatevi i] cappello — gridò 
l'ufficiale interrompendo la let­
tura. 

Ribin si avvicinò alla Vlassova 
e. urtandola colla spalla, disse 
sottovoce: 

•— Non vi eccitate, comare. . 
— Come posso levarmi il cap­

pello, se mi tengono per le brac­
cia? — domandò Nicola, sopraf­
facendo colla voce la lettura del 
processo verbale. 

L'ufficiale buttò la carta sul ta­
volo. 

. — Firmate! 
La madre osservava mentre 

tutti firmavano il processo ver­
bale. e la sua eccitazione si spen­
se, il suo coraggio svanì e negli 
occhi spuntarono lacrime di mor­
tificazione e di impotenza. Di s i ­
mili lacrime ne aveva versate 
molte, durante i venti anni della 

sua vita coniugale, ma negli ul 
timi tempi aveva persino dimen­
ticato il loro amaro sapore. 

L'uffifiale la guardò con uni 
orribile smorfia, e disse: — Voi 
piangete prima del tempo, signo­
ra! Badate che in seguito le la­
crime non vi basteranno! -. 

Ella si irritò nuovamente, ed 
esclamò: — Ad una madre le la­
crime non mancano mai... mai! E 
se avete una madre, siate certo 
che e.v?a lo sa!. 

L'ufficiale metteva in fretta le 
carte in un portafoglio nuovo dal­
la serratura lucente. 

— Come sono tutti altezzosi — 
d:ssc al sergente. 

— Insolenti! — mormorò que­
sti. 

— Avanti! — comandò . l'uffi­
c ia l e 

— Arrivederci. Andrea, arrive­
derci, Nicola — disse Paolo fon 
calore, ma sottovoce, stringendo 

I gendarmi fecero entrare Nicola... 

viso e chiese: — Ti hanno mor­
tificato? 

— Si — rispose lui — E' or­
ribile— doloroso!... Sarebbe stato 
meglio che mi avessero oortatn 
con loro. 

Le parve scorger* nei suoi oc­
chi delle lacrime e per consolar­
lo disse con un sospiro: — Aspet­
ta... verrà il giorno che prende­
ranno anche te!... 

— Certo! — rispose luL 
Dopo un po' di silenzio, la ma­

dre aggiunse con tristezza: — Co­
me sei crudele! Tu non tenti 
neppure di consolarmi... Io dico 
cose amare, e tu ne dici di più 
amare ancora. 

Lui la guardò, le si avvicinò e 
rispose sommessamente: — Io 
non so mentire, mamma. Bisogne­
rà che ti abitui.. 

Ella sospirò, e, reprimendo il 
tremito convulso, disse: — Forse 
torturano la gente Dilaniano il 
corpo, rompono le ossa... Quando 
ci penso, Paolo mio! che orrore! 

— Io credo che dilanino l'ani­
ma e non il corpo... Il dolore è 
più forte quando afferrano l'ani­
ma con le loro mani sudice... 

IX 

Il giorno dopo si venne a sa­
pere che Bukin, Samoilov, S o -
mov. e altri cinque erano stati 
arrestati Alla sera venne da loro 
Teodoro Masin: anche da lui 
avevano fatta una perquisizione, 
« lui ne era soddisfattissimo: gli 

(dir. di De Amicis) pareva d'essere un eroe. 

— Hai avuto paura, Teodoro? 
— chiese la madre. 

Egli impallidì, il suo volto si 
allungò, le narici fremettero: 
— Temevo che l'ufficiale mi pic­
chiasse. Quel grosso barbone dal­
le mani pelose, colle lenti a ca­
vallo sul naso, gridava, pestava 
1 piedi. Devi marcire in prigio­
ne!.» gridava —. A me, nessu­
no mi ha mai bastonato, né il 
babbo, nò la mamma, perchè son 
figlio unico, loro mi volevano un 
gran bene.- Per tutto si basto­
na la gente, ma io non ne ho mai 
prese... — e chiuse gli occhi per 
un istante, serrò le labbra, con 
un colpo di mano si ravviò i ca­
pelli e fissando Paolo con gli oc­
chi infiammati, esclamò: — Se 
qualcuno mi toccasse... son c-pa-
ce di sbranarlo coi denti... E' 
meglio che mi accoppino tutto 
in una volta!. . 

— Puoi difenderti... sei nel tuo 
diritto — disse Paolo. 

— Tu sei cosi esile e delicato! 
— gridò la madre. — Come vuoi 
fare a misurarti cogli altri... 

Paolo tacque 
Dopo qualche momento la por­

ta della cucina si apri lentamen­
te ed entrò Ribin. 

— Buco giorno! — disse sor­
ridendo. — Eccomi di nuovo. Ieri 
mi ci portarono e oggi son ve ­
nuto da me! E strinse vigorosa­
mente la mano di Pàolo, toccò 
amichevolmente la spalla della 
madre, e le disse: — Vuoi darmi 
un poco di thè? 

Paolo osservava in silenzio il 
suo largo viso bruno circondato 
dalla nera barba, ed i suoi occhi 
scuri ed intelligenti nel cui sguar­
do tranquillo brillava un non so 
che di grave, e tutta la persona 
che con quell'aria di sicurezza 
riusciva simpatica. 

La madre andò in cucina ad 
accendere il samovar. Ribin si 
mise a sedere, si lisciò la barba 
appoggiando i gomiti alla tavola. 
e fissò Paolo mestamente. 

— Ecco! — disse come se con­
tinuasse un discorso interrotto 
— Ti debbo parlare francamente. 
Ti ho osservato molto, prima di 
venire. Siamo quasi vicini di ca­
sa. vedo che moltissima genio 
viene a trovarti, eppure nessuno 
si ubriaca, nessuno fa baldoria, 
tutti si comportano bene... Quan­
do la gente si comporta bene si 
nota subito.- Già. capita anche 
a me... che avendo l'abitudine di 
vivere in disparte, senza com­
mettere Sciocchezze., do fastidio 
a tutu. 

Le sue parole fluivano trav*-
mr*nte. ma spontanee, e avevano 
un accento che ispirava fiducia 

- Già; tutti parlano di te. I 
miei padroni di casa dicono eh» 
nei un eretico perchè non vai ir. 
chiesa. Neppur io ci vado Poi 
eon comparsi questi manif«ti . . • 
Li hai fatti tu? 

— Io! — rispose Paolo ponza 
«laccare gli occhi da Ribin 

(Confinila; 
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